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RELATIONE 

VERISSIMA DEL PROGRESSO 

DELLA PESTE DI MILANO. 

C^V AL PRINCIPIO* NEL MESE D'AGOSTO 
1 5 76. e fcguì fino al mefe di Maggio 1 $ 77. fcritca dal R.D. 
Paolo Bifciola Prete della compagnia del Iefu in 
Milano^ella Chieia di San Fedele. 

I 

Douc fi raccontano tutte le prouifioni fatte da Monsignor Uluftrifiim © 
Cardinal Borromeo,& di Sua Eccellenza,Senato,cV Signori depu- 
tati fopra la Sanità. Doue fi può imparare , il vero modo d*un per- 
fetto Pallore amator del fuogregge:e come vn Principe denego» 
ucrnar vna Citcà,ncl tempo di peftc,cofa molto vtile. 

Con vnraguag!io,del feguito della fualiberationt per fino 
•Hi 10 .di Luglio, 1 | 7 7, 






Stampi» in Ancona , Et rHUmom in Bolog 



Bcnacci. 



p«a ln Bologna, Per Afe/Tandn» 
Co» kera» de' Superiori» MDLXXVU 





K* fi""IrA *P* LO N E D"U-PR Q <T 

I della^eftc di Allibo , dal mefe d % Agoftaf i $ f *• 
£n al mefe di Maggio. * 5 7 7. 

S O .{arejdi fomn»crppace/e ^ydVtjntende 
re,quaiché coIj di Quelle the iiiVmeHo tempo 
cab mito lo deMi f> Ile , itv Milano » fono fatte; 
I però per fodijfirJi in partejComc richiede l'obli 
gfa^miò verio di quèlla^mi fori jJ^Ab4ll*f)pr4 > n6 
già perche mtperfuad] di poterò fare intie rame 
te • & acciò più facilmente mi riefeo il neg< >tio, 
&' per potermi più commodamente ricordare 
delle cofe,diuideròq(h miabreuerelatione 1 j.capi.Primo le diròiltni 
rf #?P:i4p? 0 £ rc $ 0 $* Snello fuoeftn.maie, poi fecondarla métftfe le pròtfi 
jtoni A y^ ordini datti da Monfig [Jluifcrifs. circa ilfcene Ipirituaf'e Wi<fue 
(Li tri. v Iliacamente l'ordina rioni* cv nmedii ternpoi ali fatti Mi 3. Ec 
c^iier^a^òc gli Signori F re fidenti delio lanirà periscile cempoFàlé>«5c 
ianitàdiauefta atfWa Citta* «^ai 4 ?<iib 90*1 ' 1 ;J ' 1 ^ fcfr/ h* 013 * 

L'intrata di quefta cóta£ione,nelia città di Milano,come é cofa difji* 
cile a l'ape 1 fi>cofi anco iti varh modi fi refi ntfc . ''Si dille prima ^he vna 
donna la portò da VI an;»'u n>,d o.ue era ita per-hitier cura dVna fua fo- 
rella marita ta,nell'hoftc di quella terra, il quale per commifoonc della 
Ma re he fa haueua aliogiato vna carezza di gentiluomini Mantouani 
apertati: l'ho fte con tutta là fua» famiglia fu co tatto per il primo a Mita 
no nel LazzarettO>douc con tutti gl'altri futi finì quella vit i, & I.i dónp 
.«letta n<*- Capendo fi altrove fatti luoi,l » coìmunuò amoreuolmétc olii 
f città. fJi più fi diceua ch'erano ceri uni,i ^*iaJi>anclóuano attacca idi 
Jallimuri j & porte delle itrade , con unguenti arjftfcia IjJ a quatpiijhio, 
ne ficon(Ìrmò molto,perefìerfi trotino una mattinatila fi tutte le porte 
& cadenazzi del corfo di pprta nuou a,onti,& il muro 1 vani luoghi im 
brattato di tal vnguéto^ma fi qUietò p: elio quello rumore^per il bàdé 
fche fece gridar fua £ccel.<ontro quelite he, più ne hatieliero ragionato 
j pcrcfoa&cc: odo finche queftitali eraiK> Spagnoli^™ -per rifultarne qual 
{che grande jncóuenientc,(^ fi fofle continouatoil parlar ne .>pofe però ta 
glie contro quelli imputati , fe fi fodero creati*,© (coperti) Ma pai mi 
d'udire che ne'prefe. o akuni,c trouorno che erano certi giouatii fcape 
I ftnti,ì quali fi dilettauanadiporuaui aa gl'huorjainiaronral arte. AUrJ 
dTcohb.che fuvn gentiihuomo Mantouanojtlquale per fuggire la pefìe 
di Mantoua , eflendo inuitato dal fuo fratello , che ftaua monaco a Ila 
Gettola 04 Milajio^i^ di quel 
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fodiifar al defiderio d # un monaco priuato, perciò fucontìre tto il gentil 
huonio,n tirar li per la notte che ló.fopragiongeua in c j t.i n'u-i M aliar a 
cjoue mentre dormì I a no toc (opra il tiene , io vn lenzuolo latcc ii im# 
pi e ita r da quei conta clini muttò u io nnc in morte Jl caio fece ridere i ce* 
tadin^per hauerlo villo la Cera la boria ben (eri aia. Onde lubitoio Ipo 
giorno, notuóliderando più olirei lo lepeltrnonatcoiaméte in qu eie* 
jvfetbe o,ucft o#etml buona© monile di pelile e coi'a iHiira > perche -oltre 
che no;) v olle la Icra rutilar có gi'a un le gui in ou ci la ci la la ni or re au a 
li .ìj tu tu, e diqueliuó qu^lrj^ihaucuano pratucatoyo comunicato del 
li predrfjfra e]uah r tir no ai cum ioro parenti del borgo de gii ortolana* i 
Si tien anco quali per certo. che mentre la città * Ita uà tutta polla in ho- 
norar & ricrear il Sjg.DonGio.cfAuftria/on rornei,gtollre,fe(te &c. 
fi (pargefle ciucilo mal feeu , poi che vi vennero niol ti for altieri^ anca 
Maotoani La notte di S.C.jacomo morirno aìTimptouilo alcune perfo* 
ne/ lu ìuuauo a veder cjuc-1 bel torneo. Quelcnefida fuoriiagl'of 
fìciali dej lai Sanità, e che cominciali* i Paruzc* terra prcflo Rona » alia 9. 
Ma«*o»& nAlJboigp de gl'ortolani entra He il i.d* Agolìo, cV il giorno 
feguéte in Milano.Inqueiìa varietà de principile diffidicela dilccrncr 
qualità la più vera. Sono però tali «he l'uno ntm impeditela verità deU 
tfbko>*artta tutti queAuoli lei o iìan vefi. 1 c r< io di tutti quoifipa- 
teli pWli infierue,& del !a 1 eiótà bioina faccio l'ultima lc.i»rc '■■/ a, cpiil 
qjredoda tutti tara accettat i, & apptouata Ma da comedi voglia, non 
Turno cofi pfto polir le prime pietre dell'edificio della deiìruttione,chc 
toblAP-CÓmintio z\ pam e j! fondarne! to,& ad inalzarli la m Jh,pciche 
hnueHo iM>tmi< la matcua dilpolìa, c\ poca prouiiieue-per diicacciarli. 
it fp atìc in vo tracco pe r tutta la ratti da un capo a l'altro, taiméte che di 
nWluna 'pur (etti poteua ct ltdar mliefana Ne } i&è il m< li id'Agofte, 
*he UtCKtà hvcdcua a bacio nata da'^tuiht'ornini, ul alla ti li fraibchijSc 
tutri gi'habuaion iofpefi o'ammi.òc tutu intéti a cafi iuoi,poi che tutte 
Je prquifou j generali ti i potremo ccdipreiU» me ttexe a ITordine.Snba 
diro noile.eaure.il mefe di fcifcbrcjittaaag^ior numero de morti é arri* 
uato alture volte a } oc. il £iori;0 beiiih * Tubin o l'ordinai io , doppi* 
che ii male hebbe dato pr ine jpio«ei fitto buOrJa (adice era 80. 1 00,140, 
Lfrtbbe la Mortalità lui a mezo Dccébre incirca, cocnincioino di poi le, 
co.feandaie ralmentejche ne dauar.o L omlfima Jperanza , di douei prer 
fio ciTète liben da quella miitno^ò di poco.dann p,t mio in principio ir> 
alcuni monafteriid'huomini, come in S.Framelco douene !ou mqrtijaV 
cn >!. I V Mar labile ? Gacfnj douo ne morirno c8. N<.l monetario del . 
Ut* jnooata^ooue «unno r.i enmaoi olio uami , c ne hirno.tftieri 2 % 

a? 1 1 pi ioti di C: onj^rcgatiQBO ,a cj ua 1 1 tot-calìe .^Mtiiojfl anello iiirnp IJucit 
iu dciU jiitvc à|.^/|Uuiii^bc;(laU^nQ.*i^^ii^ lutti 
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eccetto NtP.BiflbrUjilcjiialc sccorgédofi dal male fi fuggi dagl'ai trip 
tempo,nc mai ha fentita cola veruna. E in maggior progreiìb di tempo 
ancor Rata mS. Marco , S. Simpliciano doi volte , S. Piero in GelTa, S. 
Ambrofio,S. Maria de Semi &c,da per tutto ha lafciato qualche fegno 
A mohafterii di Monache non ha fatto ingiuriarle no in queffv Itimi me 
ti a S. Chiara douc ne monderò 4.e ciò gPmtrauenne per hauer compra 
O alcuni Ietti. Nella noftra cala di S Fedele è viftuio intorno a due mcfi) 
& piuadefìoil Padre Francefco Butirone, fpedì in doi giorni il nolt.ro 
canti imo. M. Gio. Antonio. Fece compagnia al Padre Butironpcr un 
mefeil fratello Gio.Giotiannini, il qu.ile feruendo pur almedefimo pa 
dre la prefe l'ottauo giorno. 11 fratello Gio. Battifta Velata ha Tempre 
feruito,a quello e a quello , ne mai fi è lafciato abbatere , o ferire , ma 
tèmpre è Itato lanilsimo, li morti in tutto e per tutto faran da i 8 in 19. 
Monfig illudrifs.dice d'hauere perlopiù Ji 1 00. del fuo clero > Sacer- 
doti co. incirca , fra quali vi e il Preuofto di S. Stefano, L'Arciprete di 
Monza. S. Maria della Scala,il Gudano , cV fe ben mi ricordo , quel di 
Brillio Nella canrtooka ha fattoigran.fr a callo, nel principio alteran- 
done 9 & ferendo qua fi tutti; Il Icheggio fi dice uc !j porto in un man* 
tello^orle lui il Rettore &c In cafadi Monfig. Illultnfsui é mortoli 
iuo> Secretano doppò d'hauerlo fcruito in circa un mcfe,cr 1 de noftn do 
Caradim,giouane molto gétile a quel che fi vcdeua,& duoi palalreniev 
n,la maggior parte ancor di quelli Rcligiofi, ch'andorono per aiuto di 
cjuclli.che (tanno alle capanne fon morti. 

M'occorre de narrarli doicafi circa quefta materia de mortici quali 
(o (tato di già maraviglia a tutta la città,l'uno e che un Barbiero il^ua? 
le medie .tuo gl'apcfìati dalle capanne doppò d'hauer esercitato quefto 
officio per molto tempo al ultimo relló ancor lui lerito dal male, egli 
ipento fuori in fette luoghi, la onde crìendo un giorno tenuto per morto 
lo portorno nella tofla doue fta uano gli altri morti,e ui ftette per più di 
14 hore,fm che fi fentì rumar adolTo altri corpi morti, per la qualcofa 
fi rifuegliò & Icuatofnn piedi milTe in fuga li monatti che fitrouauano 
prefenti,tum pieni di paura,cV fpaucntò,coftui gua ri, & hora efferata 
ti Tuo mefbcro nella città. L'altro è d'un huomoilquai ftando pur an- 
ch'elfo nella maffa de morti, fentendo paflar il facerdote,col fantifsimo 
Sacramento fi leuò ingcnocchione,e domandò congrandifsima inftanza 
<feficrecommunicato,ilthe hauendo ottenuto fra poco refe l'anima 

aDio. 

Quanto alle prouifioni fpirituali fatte da Monfignor llluftnfsimo in 
a-iuto delle anime potrei dire in una parola.che più far non fc ne poteua 
no di quelle, & ha fa ito quefto noftro fantifsimo, & vigilantifsimo Pa* 
ftore, ne 10 faccio profcftionedifcriuci e tutte le cofe^na alcune pritv 
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cìpali. Precliffe donqitt quello noftro Paftor famo quando la peftl 

cominciò a farli fentire in quella nollra prouincia,che gran miracolo fa- 
cia flato fc Milano l'hiuefle pattato lenza danno, & conta gione,& qua 
do che fi (bua difputando le in Milano riera pelle . Sua Signoria Illa» 
ftriftimaalTeuerantilsimamente V irbrm in i pero diceua, che gli era di 
bifognOjch.- li preparale per i'ofhcio fuo,poi che le prouifiomcorpor*. 
li Jone 11 1 no .fi. re tardi, ne s'ingannò come poi l'ha d imo (Irato Pel pe- 
ne nza. O dinò al nollro PaJre Rettore, il qual inquei tempi predi- 
caua in DuomOfch'auifalfc il popolo che prone de Ile a cafi fuoi,facédoll 
padri di firmglu li te ita me un, 3c tutti attendendo a Ha riforma tu) ne del 
la lor vita corrotta,cV ^apparecchi a (fero a rtceuere quello granrìagel 
lo in penitenza dclli loro errori^con humil ta , Se pauenza. Fece anco 
mettere in ordine il Lazzaretto a lue Tpele^qual màtenne an:o per nv)l 
ti meli. Scnfle a Tua Santità domanda ndoii aiuto, cv ioccorfo per l'ini 
mincnte bi(ògno,6c ottenne qua nto. m 1 1 lì potefle deaerare > cioè la 
chiatti libere a luo arbitrio del ihcloro della Santa Lhiefi Catolica in 
vtihtà delìi appellatilo Colpetti, *na lettera piena di zelo , & amor pa- 
terno al popolo Milanefc, nella qual principalmente effortaua h fcam- 
bieuol chantà,& il non hauere in horrorc li feriti di quello con tagiofo> 
male j nu loccorreili prontamente , & feruirgli caldamente, cV moka 
amoro jj mente &c. 

Venne da fua SantitàPapa Gregorio XII I.vn Breue,ncl quale. li cS 
fedeua piena facoltà di poterli preualere,& leruirfi di tutti quelli Re- 
bgiofi,6V (Chierici lecoiari, the per feruitio dell'anime de gli appettati 
e> lo! peti i fé gli follerò offertigli.) m inuitis Superioribus Locorun* 
ordinanis. L'illelìa autorità s'cftendeua mancando Sua Signoria Illu* 
ftnfsima,al luo Vicario,oa qual lì vogliala chi s'afpettaffe ramminiftra 
tioie di quella Chiefa. ConcelTe a tutti gli Sacerdoti^ poter afiot- 
uere da tutti i cafi etiam referuati in Bulla in cerna Domini, l'infermi o> 
fofpctti. Li Sacerdoti anco che s'occupano inquefte opere di chiari- 
tà fi poteuano elegere vnconfeirore,Regolare,o Secolare, da qual fuG* 
fero aflfoluti da tutti gli peccati.cenfureìlcommuniche^ anco irregol» 
rità^in qual fi voglia modo comelìa. Tutti quelli ancorché diccuanO. 
la me Ha fopra l'Aitar di Lazzaretto per l'anima di qualche dcfóto,la li 
berauano,permodurrUurTragii dal l ; uigatono,& quelliche ficomnm 
nicauano al detto Altare,prcgando perrefìmtione della pelle, &c 4 
Guadagnano Indulgenza plenaria, & tutto ciò per virtù del detto Bre 
ne di Tua Santità. Monfìgnor Illuftrifsimo ÓC Reuerendifsimo riceuuto 
che hebbe quella autorità, & potelià non la terme niente otio fa p ma fìi- 
bito,l a cominciò vfare,cocedendo di molte, e varie indulgenze da gua- 
dagn a r fi in vani modi & cali l'Ind.plcn.la poteuano cófeguir tutti qftjr 



Qaelfi che confenati, cV communicati vna volti l i fettimana cótlnuaut- 
tìO per vna fettimana intiera i'Orauone comune delia lera ouei manna 
o di qua] fi voglia hora ordinata, pcrciò,ouer andarla fera in protezio- 
ne al Duomo,c nella Oiocen alla Chiela ordinata dal Vicauo Foraneo*, 
C2gni giorno la mede rima Jnduljr é/a cóf eguiuano quelli the amirtiural • 
nano alcun facra mentoli Filici che tocca uano il polfojc coniadrejchc 
aiutauano,toccado perlone infetterò loipette le baile che allattammo la? 
creature infette o (ofpetteji barbieri , che la lailauano, o medicauano*x 
toccando l'infermo, le feruéti che aftiiteuaiio dVplio stili apeilau^li ir.uf 
natii che tonduceuano gli amala ti alle capanne,o aTho(pttal,o ponaua 
no alla fepoltura^òV altre molte Indulgenze che per breuità lakio. .J ti 
Il primo d'Ottobre chiamò S.S.IUuilriis a cógregatione untigli Sa 
cerdoti,Rcligiofi della città, egli mamtcAid la facoltà the haucm J.i Sai 
Santità è co le-lngrime a gl'occhi b'diraandò aiutor uì tanta ncceljjKa,, £ 
pericola) dell'aie^ii mollerò molti y le potenti^ acce fé paroU^dt-j&dfttoi * 
JUuftrifs.talche li le uomo d'cgni i< dbgtdne quali alcuni, & ic gllctffarfe 
feto*dipfertfie,altri'nia turando piola deiiberationcdipoi, 6V alai fi pò* 
fero jn mano de Kuo fupeiion, acciò loro duellerò quello i he pucon- 
uemete li pai c un. j 1 Padri Capucini pre fero l'opra di fé il canto di ina te 
' *s*'iU* a^zare-cto^e d'altre Re ligio £ì (on ch'ali e caparmeli ion lini «.) uc- 
ftuu e 5. di Monte Oliueto.4, Canonici regolari ?. Zoccolami 4^1 5« 
f* jrcr U o. 2 , Agalhhiani^f.Pa'olirMjOuer Beimi j di r.citri deliaca* 
fàdi $,Fedclc,& tutuqueftj lon morti p? ih n exctpci*. Crtdouc ne 1 Ha 
rio andati molti aititi quaglio non sò.Mettenuoii >.S. ilkilV ifs troppo aaj 
diramente tn»e-indemifsimi pencoli > di reltar preda di quello voraciliì* 
irto contaggio*parfc airi nonridi-rarrrenarlo^quanto ch'in loro fi» p,o(H*j 
bile Aererò gkaisignoi no d l\Mawirio ,il quale eifercitafle qut4 ojjfift 
cjo che S,S.lHuitritasWà per le rtf erbata , e già più volte t (h u n 10,105 
t*randif$imo contràiìo,& repugnar/a de tutti, cioè di .ComuHiraenre) 
Ó6feflare,& dar l'Olio S.alli Faiochiani,.& altri Sacerdori.chc IV lolle 
ro infermati perciò che li parcua, che battendo egiicommàdato aili 1,'a*» 
ro chiani } che nó mancaflero.in ncfhin modo de quelli, < 1 i u 1 1 ve rio li lo i 
Parocbsal^foalè Tuo debito di no macar a loro , quado^i loiìcro ilerrna 
ti 11 reno della cala procella tutto li diede all'operai nella città^onftisi 
do,cololando óve nel qual téf >q ne v'era a»ltro che and^iie a torno- a quei 
ili o ilici) di c hanra,lc 1 ó gli no (tri e gli F aroc hian^pc r lo lfftx> paroc lue 
11 no il 1 o collegio di Brera , per enei luogo d a tanni non se impiega io 
ih tali officii cflendo cofi ordinato da Superiori , quantunque v j follerò 
molti, che prontamente fi proferiero alla Santa Obedie ?ma ordinò alii, 
Parochianiche andalTero alli amalan deUet>arocbie a (ófcllarli Scorni 
muraearli) Sc%pnc fon fobadiiate iuou dogi^Joipeuto Fece lUmpaft 
i" '^P vii 



nrnlibfeieo p reno drbèlliisimi ordini tutti appertirictia que/lo negoòb 
per poter aiutar i*.ue>& gli corpi dcJlj infermi. Li morti di peite nella 
citta ordinò, che portati in qualche cafia d i monatti , follerò accompa- 
ignati da gr» Sacerdoti, có le croci, & lumi a (la fe poi tura, vietando j! por 
.tarli nelle carozacy > fu Je>palie, fece ancor venire alcuni Preti di quelle 
itralli de Suiceu fottopolio però allafua Dicceli i quali cfsedo di natura 
clobt/fta,& alìu'cfatN quali adi pelle fi portoi no mole » bene, u 
/ . i<iPttblicò ycr la prima le turni na di Ottobre vn'lndulgenza plenaria in 
forma di Cmiluko eflortando il digiuno de ; giorni, de fece le ? procef 
(ioni andandoui S. S. Illultrils.vefr.ta di melimi, con vna grolla Li io al 
Jcrlk>,ktl2ocorcapucciointella,ilrarcinandorile velie per terra, Si co 
àrj>gran v.rucififlo nelle braccia, cV ilfibbatoleuò il S, vjhrodo in pto- 
xefsionc fupplu.mdo a Dio U gli menu delia Tua iantilsima pafsione vo 
Jefle piegar Tira Tua cóceputa contro quello popolo,& vfarli mi feti cor 
dia. Andauacó Piileiìo habito, & modj che gl'altri giorni,™ ri 1: , iu 
era accompagnato da cerca i ooo.dilciplinanti, i quali battendoli conti' 
imamente faeeuano grandmimi pietà à chi li n:gunrdaua. Si portoi no 
•nco quel giorno in detta processione tutte le reliquie portatili della cit 
ti. Ma que! che rr.oucua più l'interior del popolo, i lagnine, penitenza, 
iQc eWorc,cr i l'illuiliifs. Card.inqùelhabito tanto funeaVto,òÌ, lugubre, 
/quella gra croce nera nella quale portauanoif£.Chiodo,queJsàgue,chft 
Wcir fi vedeua de gli piedi di S.S. Ili uftnfs. Finita che fu la procelsione 
iece nel publi.o, j^henó più predicai fedia,vna predica di a, horequafi 
ià tanto (pirito & femore «he pareua vn S Paolo Apo{lolo,pochi crea- 
"jdofoflero quelli che no lagrimaflcro. Finiti li giorni dell'Ora tione lo 
porto vn'altra volta per tutta la citta^in quelli luoghi (pctnl mete, doue 
pm lauoraua il male , per il qual viaggio fparfc'di molto fangue da gli 
piedi,& fu accópagnato dell i Chrerici l & Religiolì fcalzr,con h fune al 
collo, Tua Eccellenza anco portò continuamente d Baldachino. La fio 
per l'Ora tione delle 4è.hore,quelLiS Kcliquja fopra l'altare doue fu se 
|><e di ora frequenza di popolo adorata , Crebbe in cpieilcocea Goni la 
pi'fte aliai. 

Nel principio houendo villo S.Sig.Ulorlrifs.per cafbvna pouèrb do* 
na far oratione nella lira da à vn'i naginc.chc lei ftefl i hauca apela alma 
ro,gh piacque tato quella dcuotionevche poi roadó pei ii corti delle por 
te iètii ReligioM la lcr.i,ncciò taqelTero catare Le ctanie al popolo, &V do 
pò le Lettonie vna breue eflortanone.in deteflauonc de pece a ti, & ma 
ta tione della vita pcio fi riempì tutta la' cirri d* Alt un molto be ornati» 
lai che l'andar per le lì rade^acome l'andar nelle Ghiefe,v\indorno in 
Circa 8;dinoftridtBiera,(e non. più, & quello partorita a (fa il rutto, nel 
po r olo,raa fi rilalwoqv^à io la pelte cominciò àcrcfccre per no darli la 
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la eogregatione delle perfone magior fomcto, no fi la fciò pero l'oratio 
ne perche ciafeun ftando nella fua cafa alla feneftra,ò portala fàceua. 
E nel tepo della quaratena,vfauano didire,7 lenoni cheperqucfìipre 
(enti bilogni,fua S . MuA haueua ordmatc;& a ciò più volentieri le dicef 
fero in fine della fettimana oltra li i oo anni, che per ogni volta conie. 
guiuano^mi par liconcedcfiejndulgcza /-lenana. Péto" V.R.che nò i'vdi 
ua altro andando per Milano,fe non catare, lodar £>io,e chiamar l'aiuto 
de'aanti,il che quofi faceua dcliderarc^che durafiero quelle tribulationi, 
no gli potici P. mio elplicar la gran pietà, & prontezza al b;n operar di 
quello popolo, 

S'accomodorno gli altari (felle Ara de, nel tempo della qu irantena tal 
méte che le gli potefle dir;mcifa lenza dànodipioggia,ò di vétopercó 
rnodità del popolo, che Aaua rilerato Le fede il dopò pranfu li cantaua 
dalle fencltrc dal popolo il velpcro,& i molti luoghi vi fi [aceuanobuo 
ne,Mufichc,6V acuó non manca fle qualche confolationea) popolo vol- 
le Moni.illuU.che gli Sacerdoti finitole meflecommunicallero, andan- 
do alle porte delle cafe da communicanti,i quali per il foipetto poneut 
no fuori del fuoco, con profumacelo il facerdote fubito d'hauerli coni 
municat^potclle prolumarfc,ó purgarfe la mano. 

Cominciò quello Pebraro S.S.llluArifs.a vifitar le cafe,6V benedirle 
■c procedeua per l'ordine delle parochie,& dopò d'hauerne»vifitato vnt 
xómunicaua nelle Arade quali dalli parochiali erano molto bene ornate, 
;Vn giorno gli huomini.Paltro le donne, & il J .fpcdcua in crcfimaryque* 
Ai giorni erano (bleniisimi à quelle tali parochie,fu la prima il fuo Palai 
EO,qual per ogni luogo vifitò,& benedille J,volte,tal che Araccòtalmé 
le liferuitori,& altri che bifognò fimutaflero più voice di camifcia.Mé 
tre bencdiceuagli fu portato vna noua,qualalgiudiciodi tutti fi erede- 
uà gli douefle aportar dolore,nia nicte più fi mutò come fe no l'ruuefie 
feruta e rilpofe che s'apai tiene a me quefio , benedicite , benedicite) 
Ma perche la Città, é grande , e S.S. llluAnfs.ha infinite altre occafìo 
ni > mandaua altri anco à benedir lccafc^con propofito di fai lo ancor lei 
in progreflo di tempo, perche facendo fe quello per corregere la vir.4 
de Milanefi, acciò il Sig. fi inouefie a mifericordia, fufpendendo il fla- 
gello , era bifogno d'cfpedirla preAo.Fece il giorno della purificatìont 
l'entrata folcnnc, come Legato , fotto il baldachino, & con grandifsi* 
ma maiefla. celebrò in Pontificale, & predicò fopra la rifoi ma della vi- 
ta y ÒC anco fi feusò col popolo della mai e (li , conia qnale era la matti* 
nacomparfo al Duomo.dicendo, che lui era vn vii vermicello, polue,6c 
cenere,ma che la dignità del officio ch'haueua da fua Santa enfi haueua 
richicAo;dicefi che deue ancor vifitar le Religioni è fiata S. S. Jlluftnft* 
fiifpcita alcune volte , & (per hauer rifiuto, & niirrnlrato Ji Sacra** 
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mentì ad apertati ,o per eflèrli morto in cafe qualche r no*, nondimeno 
mai fr c rctirato da ncgoui,ma ftando circondato cjuando in cafà daua 
Ydicnza da vn feraglio di legno,acciò le perfone non Ce gli accoAalfero 
fjccua li fuoi negotii,teneua in quelli tempi,* n fol fèru;tore,che lo fèr* 
uifie, oc Quando andaua per la città portauavna bachetta bianca in ma# 
no,& la famiglia di lontano la preccdeua,& feguitaua. Eracótinuo 
in viti tir il Lazzaretto,ca panne, ogni giorno, & rilerati per Io fofpetto 
nella città.ben fpeflb confolandolj, & anco inquanto poteua folleuàdo 
la mefehiniti de molti. Va ancora a vifitai le terre infette, & a proce* 
derli d'aiuti lpintuali,cV quanto può He temporali. 

Si fece il voto folenne per ottener la liberatione della pefte,a San 5e> 
balìiano,per eflfcre commun proiettore di cjuefle infermità, fi anco per 
efiere nata di matre Milancfc, In voto fu di reftaurar, ór aggrandir 
la Chiefadi detto Santo difarvna cafTerta d'argento per raccorui le fue 
reliquie , digiunar la vigilia della Tua fetta , & olTeruar per commauda* 
mento il giorno della fefta,& d'andarui ogni anno in tal giorno procef- 
fionalmente,inrecognitionc del beneficio. Vi andò dunque in procef 
(ione il giorno della feda fua tutta la città rapprefentata da due foli gè - 
tilhuominipcr parochia. Sua Signoria Jllullrilsima co] clero &Ke> 
ligiofi, Tua Eccellenza, con il Senato , & gli officiali della finità, & 
il Cardinal doppòd*hauerprcdicato,& celebrato pontificalmente, lieo 
mimico tutti. Non voglio lafciardi raccontargli vn ca foche intra* 
Henne aH'hora. Fra quefli gentilhuommi Antianidelle parochiej, il 
quale fu per e fiere l'ultima ruma, di quefia città,poi che hebbe ardire di 
far tutti quelli offici;, con fua Signoria Illulìnfsima , & fua Eccellenza 
che faceuanogl'altrKparlandoconruno,& l'altro, & bakiado la mane 
al Cardinale hauendo ritenuto in caia nalcofto un figlio molti giorni 
morto di peAe. Grcdo,ccrto che fé il Signor Dio non folle particolar 
mente concorfo alla falure di quefli tali perfonaggi,l*hauere(iimo fatto 
molto male. Fu pollo ilgentilhuomo in prigione « ne più hointefo 
di lui. Vorrei che VJl.fi fofle trouata prelente a quella lo!ennità,per 
che n'haueria riceuuto grandi Gima confola uonc. V arcua Milano fof , 
fe deuentatovn cielo , per icontinoui fuoni , canti , tuoni di bombarde 
Tumidi giorno, & di notte , talché non so qual fofie più bel fpettacolo, 
o a noi «veder il cielo adorno di tante belle ftellco a gl*Angtli,& Cic 
tadini celefti,il veder la noflra città chiara, ÓV rilucete de fi gran lumi,di 
pietà, & religione ardevano nell' Altari per tutta la città gràdifsima co 
pia di candele,fumauano di grandifsimi odor j^cV nella bocca della huo/ 
mini d'ogni età,& fefTo nferuano le lodi dj Dio. 

Venne ancor da Roma vn Giubileo, ÓV Sua Signoria Illuflrifsima an 
dò in procefsione Ji }. giorni folitinclhabito già, detto difopra con vn 
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crucififlo nelle braccia, oc con gràndìfsirm copia .tacqui dal cielo ; on- 
de h'.cu.i grandifsimo pietà a chi lo rifguar daua, co!, mal craccjto , 

Quello Maggio eflendo già là pelle quaG cftinta , fece il giorno di 
Santa Croce,vna lòlennilsims procelsione igratiarum aclionem del be 
neHcio^ per ottener la total liberatone . Portò anco in quello gior- 
no^ fu la tre volta il Tanto C hiodo in procelsione , non già almedefi' 
Dio modo^he l'altra volta ,ma con m:ignjrK*enza,allcgrezza,Óc trionfo. 
Vi concorfe tutta la Città,fua Eccellenza, Senato, & altri magilfcrati . 
Le Donne fumo pnue di quell'allegrezza, perche non volfero,cbe vfcif 
fero di cafa. Doppo la procelsione predicò iua Sig Illulìrifsima, & la. 
iciò quella fanta Reliquia fopra 1' Altare perl'Oratione , delie 40 ho/ 
re,& vi liete circa tre giorni, v'andornu tutte le parochie inproccl$io> 
ne, le religioni , & confraternita la fua hora . Stana il Cardinal in quelli 
giorni di continuo in Duomo.non fi partendo mai dalle 8. hore fin alle 1 
24- & vi voleua anco refhr la notte,fe gli ordinari) non l'hauelìero con 
molte preghiere djsfuafo. ogni hora raceua vna elìortatione al popolo, 
che giongeua di nuouo,fopra il prefente ogetto , &c fogetto del lanto 
chiodo,à il retto Jpendeua in continua ora none tal che fece 24 eflor- 
tationijvna più bella dell'altra,^ fera fi ritira ua.in.cafa , doue per 1 c fio- 
ro delle gran fatiche altro non mangiaua,cbe vna infoiatalo* poi che ho 
cominciato dirli delia vita di qu etto buono, ó> Sato Paftore,rionmifta* 
cherò di dirgli qualche cofa più particolar della v ita, che hora fa . Non 
mangia più carne (e non quando mangia con la famiglii in tinello. digiu 
na per l'ordinar io, pei che non mangia fe non vna volta il giorno « Dor? 
me tre ho re, e tutto quello inuerho lòpra l'alfe, ade Ho ha pigliato vn pa 
gliarizzo. Fa ogni venerdì conia famiglia in Capella diiciplina commit 
ne d'vn miferere^cV altra oratione . Ha prohibito alii fuoi l'andar fuori 
di cafa fenza licenza, l'arfaciarfi alle feneAre,il lìar fu le porte delli lor of 
ficijjóc volle che dichino tutti in capella le fette noie della Madonna & 
Coro, Vanno la mattina a dot a doi dietro il Capevano a mefTa in Duo 
ino, talché la fua corte e come vna religione, & tanto largo nell'elenio 
fi ■-.e, ch'orma ■< é pouériGimo^poi che quello inuerno tutte le cole in cala 
fua (i comprauano à minuto di giorno in giorno . Ha fpogliati li muri 
delle Tue cornerete porte, ò* tauole di panni roi*si,Óc pauonazzi,e gli ha 
porto intorno a 111 viui muri di Chnllo,cioè pouen,tal che adelìo ne alle 
porte fono vl'cicre,ne fopra le tauole carpe ue,ne intorno a 111 muri pan- 
nicolo fi e riferbato doi padiglioni, ir n rollo vn'altro p mona zzo. Delle 
or.it io ni, & altre penitenze, c he fa non accade dirli più , poi che c tutto 
polio in oratione , penitenza negotij appartenenti alla falute delle 
lue pecorelle. Va di più rafo,6c cofi ha ordinato alli luoi preti, che tutti 
fi taglino le barberai che non fu-cdi ano, più quei moitazzi Turchefchi 
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t Sacerdoti di Dio, Non foche più fi pofsi defiderar in vn Paftor del 
gregge di Chrifto,é per compir,& perfettionarvngrandifsimo Santo. 
Ma non mi voglio llender più oltre, può ben cantar quefto fecolo a vov 
ce piena . Nonefllimilis ilh,che vuoi più? ha condotto finalmente,que 
fio popolo a mut ir il giorno di Caruouale in giorno di Quarefimaco* 
fa che pareua tanto diffìcile • 

Ma vengo all'ordini, cV prouifioni temporali, li quali certo fon flati 
grandi(simi,& vtililsimi . Subito che fi cominciò à dubitar della fa Iute 
di Milano, & vedendoli già quali inpolTefsione il fperar di paflarh net 
tamente ordinorno quelli .Signori per vn bando , che nettalìero tutte le 
fu ade, & cafc,acciòil Tito de luoghi & fporchezze non follerò caufa di 
maggior ruina venendoui la pelle . Che s'vccidilfero glicani ,che an% 
dauano attorno, & gatti,il che per vn pezzo fu ricreatione, Se tralìullo 
de'putti, i quali come vedeuano vno di queflianimali^nonlo lafciauano 
finche nonio vedtlTcro morto . Si nferorno le Donne, & putti (inaili 
ij. anni in cala l'vhimo di Settembre» fi raccolfcro infieme per comi; 
inilsione di Monlignor I ilul tnlsimo tutti li poueri,che non haueuano ca 
fe,Òt habitatiooe certa inMilano,ma (tauano lu Phofterieo tauerne,cò 
me lèruiton,òV garzoni licentiati dalli padroni per il io I petto , 6V quel* 
li che viueuano d'elemofine raccolte di giorno in giorno , o di qualche 
arte leggier,che in quelli tempi niente feruiua,e fi collocarono alla Vie 
Co ria luogo lontano da Milano $ miglia fabricato olim dal Re ChriAi* 
nifsimo Jh anceko in memoria della vutotia confeguita contro gli Sui- 
ieri tutori del Ducato di Milano, doue fi pafceuano d'elemofine fatte 
da particolari ^entilhuomini, ÓL quelli fon quelli che venendo Pinuerno 
fumo vediti dì Monfignor lllullnfsimo de panni rofsi , & pauonazzi i 
Fucomnv.lh la cura di quello luogo da fua Signoria IlluArjfsima al pa> 
dre i.odouico S intaglili ino fr-rancefeano, il quale li reggeua molto be- 
ne, & con fua grandi! lima lanca, poi che bilognaua,che trouafle il viue- 
re per più di 400. perfone Hcllituite, u'ognicofa appartinente alla vita* 
Ha ucu 1 wfegnati alh più gioiiani,di cantar le Letta nie in mufica , onde 
quando veniua alla Città per raccorrc i'elcmofine andauancantando co 
grandilsimaconfolationc di tutti-Quello buon P. come fa V. R. per ca- 
lere troppo r\ niente nelle lue opre , s'affaticò tanto che nfcaldandofi fi 
amalòjòc morie m pochi giorni, ned' Arciuelcouado , con grandifsimo 
feontento de buoni, cV di quelli che io cogno (celiano. Era vn buon bue, 
ciò del Cardinale, li Signor Io «iceui ingloria,come già credo ivi ri fat- 
to. Il carico di quello goaerno,fu poi concedo 3 Ih Coppucini de 1 quali 
vene fon morti quattro* 

Tentò il Cardinal al principio della pelle , di mandar al Lazzaretto- 
Donne che hauellero cura delie Donne , once cilene! o fi offerte alcune' 
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gentildonne di propria volontà con grancTinftanza le mandò ma non riti 
lei la cofa perche morirno in un trattole quella era la ftrada per iepclir 
molte donne di Milano. 

Si diede principio alla fa brica delle capanne fuori delle porte della 
città,al principio d'Otto bre^con penfiero di mandarli quelli che leuati 
dal Lazzaretto,erano per purgarli,& far la quarantena,ma la moltitu- 
dine de gli ama tati fece mutar il confeglio,la onde in breue tempo fi co 
minciorno riempire. 

La quarantena genera] di tutta la città fi tardaua più che cofa fi ri. 
chiedeua, perche non puote in vn tratto tirar nella città, tanta prouifio- 
ne, che balta lì e a mantener tanto popolo . Si comminciò dunque li 29. 
d'Ottobre, per tirarla fin a San Tornalo nel qual tempo fu rilafciata per 
doi giorni, acciò le donne fi potettero andar a confeflar , il che fu caufa 
che peggioralTero le cofe,per il che fu pi olongata di nuouo fin'alla Lpi 
fania;& di qui fin allindi Febraro. Nel qual giorno fi dette licenza de 
aprir le boteghe,a quelli che hauelìero hauto la licenza in ilcntto,& fi* 
milmente i capi di famiglia poteuano vefir di cafa con la licenza legna- 
taci 28. Marzo pofe fine alla quarantena de gli huomini, & alle donne 
fi concede l'andar alle Chicle la mattina fin alle 1 6,hore, per tutta l'Oc 
tauadiPafcha>& di nuouo fumo rile rati fin alliij, Maggio, & fe fi tro 
tiauano tranlgrcflori delle cri Je,erano prefi dalli sbiri,3c alli huomini lì 
dauano 1, tratti di corda & le donne fi fiulìauano. Fra l'altre diliger! 
7e quella era vna delle principali cure , di non laiciar infetti nella città, 
ma fubito fi màdauano alle capanne,e le cafe fi ferrauano,fcgnandofi co 
ma gran croce bianca di calcina. Pcnfi V, R # quant'error mettei1e,ir» 
veder le ca fe in tanta calamitacele defolatione della vita, coli fattamen- 
te marchate. 

Si fon mantenuti li peneri della città fempre fin in quelli giorni, quel 
lidicojche nonporcuano mantener fi lenza illauorare,& chi non pote- 
va haucr il fuo non ncgotiandofi. Se gli daua del pane più di quello 
che era bilbgno per vino quotidiano, tanto a piccoli quanto a grandi, 
del vino,nlo,tale , ik qualche parpaiola la fettimana,faceua però gran 
compafsione,& il veder tanta pouertàfquallida,macilente^ck tutta dif 
fatta,per e (Ter pnui della liberta. 

Si comminciò a purgar L calette robbe a mezzo Settembre, la qual 
purga,nonriufccndo molto ben~,per che quando ritornauano glihabi* 
taton a cafa , s'infetta uano di nuouo , però la rifor morno, commincian- 
do ad imbiancarli muri, il che é poi meglio riufeito • Quelli che vici- 
nano dalla citta no poteuano più rientrar lenza la patente di Tua Eccel- 
lenza» Le vittouaglie quando la quarantena andaua molto più riftre C 
iajfi conduccuano £h a certi luoghi determinati dentro dc*borghì.& là 



fandau:no a pigliar li deputati per qucfto • 

Pm uolte ti ioti Fatti Bandi , contro quelli , che nafeondeuano le robbe ip- 
pedate , proponendo di moiri premi j, a chi li riuelana,e caftighi molto gra- 
ui,alliritrouati in fallo. Concorfe anco Tua Signoria Illultrifsima con la 
fcommunica, ma tutto gioua poco,poì che le non tollero le cofe nafcofte,hor 
mai più meli la Città Tana libcria, & hauerebbe forfè il commercio dell'altre. 

Son ftati giulhtiati di molti Monatti, per le loro fcelcratczze. Furoo ancor 
preti una notte duoi giotianni per non hauer il lume.crror molto pìccolo,ri- 
lpctto a qucllo,chc lor ftcflb manifcftorno , crcdcndofi deflerc ftati prefi per 
quello a che non lì penfaua , perciochc cflendo menati per efferc eilaminati» 
1 uno fi lalciò cader un mazzo di chiaui, & grimaldelli , acciò non gli fodero 
ritrouati adoiTo, ma fu fentito il rumore de i ferri , la onde prefi per un cafo , 
fumo ctfàmina- i per un'altro,& confclfòrno il lor peccato lenza molta diffi- 
coltà. Erano Gcntilhuomini che potcuano uiuerc affai commodamentede 
cntrata,& giouanni non più di 24. o 26. anni . Andauano robbando le cafe di 
quelli , che fon fuori di Milano la nottc,con un carro, e per poter più ficura- 
mente far il fatto Tuo , quando paffaua qualche huomo gridauano (tate lon- 
tani, guardateui,uolcndo dar ad intendercene purgauano le c:fe aperta te, 6C 
perciò tutti fi guardauano , & neffun ardiua d'accollargli. Fumo ancor con 
dotti alcuni Bar bici i Todefchi , i quali nel medicare fono riufciti benissimo* 

Vennero anco al principio 6. ò 7. Medici Franccfi, promettendo cofe 
grandi , ma non l'ai telerò, perche ne morirno 5 • & doi altri d: man 
domo licenza, la qual non gli fu data fin che sborfaffero joo« 
feudi riceuuti manzi pagamento. L'altre prouilìoni 
le potrà raccorre dalla lifta delle fpefe 
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A pcfte entrain Paruzer alli xviiij. Marzo M. D. Lxxvj. nel borgd 
dell'Ortolani, A 2. dAgcfto, c nella Città di Milano il giorno fc 
_ __ _ guente. 

hu /errato il detto borgo a xviij.lafera &a xviiij. lì incominciò a pafcercl 
poucri di quello, fi 'ori fpefo lìn al primo di Marzo letuntalcrtc computa* 
ta la /pela cibaria, fatta a quelli dalle capanne d'elio boi g i in (omnia . 

1 ib.: 6460.9.6. 

1 pooeri rippOi à S.Gregorio>computati,ancorqueIlc di S.Dionilio, e eden 
doti (ino ni. Settembre, pafciuti d'elemolinaii numera de quali èarri- 
uatoa 1400. come fonando di prefentc final primo di Marzo. 
M.D. LXXVil. 116.67951.2.7. 

Le capanne fatte cioè quelli de paglia numero £ 158. Se quelle de alle . nume- 
ro 5^6. I1b.512.f0. 

Spcfe fatte per farle guardare fomma. lib.\6^,6 96. 

I lui occupati per le capanne & lauandarie. ! 1 1 • 4 - ~ . t . b. 
La fpefa fatta per pale ere i pouerid'elfe capanne al numero 6 )oo. per fon e (or 

tofopra. ì v-ì.ì^ 

AHi poueri della Città in numero di 417 10. alli Tei d'Ottobre (io a. le dette 
Calendedi Marzo, oltre le molte elemoline de prillati, lib. 5 7105 2. 1 -f.f. 

Al Clero poucro in numero di boche. 1000. hb. 154,0. 

Apoueri mendicanti polli alla vittoria al numero quattro cento , quii perii 
più fi fon pafeiuti d'eJemolina prillata, & cuiuuia con ogni cura li pa- 
feono. lib.784. 

Le cafe infette che fi fon purgate, fon numero 1 5 89" famiglie, quattro mi- 
]ia feflanta fei camcre,otto milia noueccnto cin ^u ncacrc, per la purgjtio 
*e delle quali, oltre le fpefe fatte dalli particolari , che bau. uano il modo, 
e per falarijde mcdici,Darbicri,commilfarij > m inatti , gua die delle porte, 
fpctiali,medicine,&c. 116.121896. 1. 

Inrabricar lccafctte,pcrlc fen ti nelle, capclle per le mcfTc,caincrc d'alfe, euc 
cinc,difpenfc, ralle Ili, diueifc cualcate , & altre ip.fc ratte fono in lum- 
ina. )ib. 1? 142. p, 9. 

Innueflir li poucri Icuati di quarantena. I1b.8578.17r 

NOn fi da conto delle fpefe dell'Officio della Sanità fatte auanti , che la 
Communità li facelfe proueder d mari, poi che non fono a n. - l'Irò vai icO, 
e in quefto (ì comprendono le molte demolirle fatte da particolari a>fuol 
poueri vicini. 

II difpenfatonelmefedi Marzo.cV Aprile per caufe, come di fòpra , con più 
vna partita /cordata dalle Calcndt di Marzo adietro , per caufa delle legne 
confumatc neH'Hofpitai di & Dionilio • lib. $ 640. 
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A poueri laici in granicole, legume^cV incontanti coroputata la mici' 

na del grano fono. lib* i ooo&f. 1 8. $. 

Al Clero poucro in foni ma tra granile danari. lib. 7? 15. 
A S- Gregorio S. Diomlio^orgo degli Ortolani per mandati dalla Sa 

nità. lib.2i.f $7 15.5. 

A poueri d Ile capanne dj porta orientile. lib 4916.10. 

A pòueri delle cdpanné*dj porta (lomafiua* lib. 1500. 
A tolda ti delie guardie delle capanne. lib, 1 7 1 8.49. 

A diuerfi come alliquarantcnanj. l1b.6S7J.10. 

PcrTauucnire pervcrifimil fidifpcnfaranno 
grinfraferirti denari . 

"Avìnt'otto millia poueri, che refhno da pafeere, perla loro pouerù 

dandoli fotamente Pei quattrini di pane al giorno. libi 100. 
A S Gre. S. Dion. & borgo dell'Ortolani. lib 500. 

A gliOrficiali,& a tre fpefe della Sanità ogni giorno. lib.Jjo. '[ 
A} < Jero pouero^ioè monache mendicante. lib tfo. 

Àtyc capanne,guardie, lib.130. 

La qualfomma di lire fanno. Lire. J580. 

Retta che V. R . intefo che ha quefìa mifericordia, che Dio ha Tatto coir 
nbil quelli Allighi con quali ci flagellale punifle, lo preghi inltant* 
mente,che s'è per maggior gloria Jel fuo fanto nome, quanto pnnw 
tutto ne liberi. 

SeruoinGbrifto 

Paulo Bifcioii. 



AVISI VENVTI DI FERRARA 

à li Magnifici Signori della Sanir£ d' Ancona/opn» 
le cofe di Milano.per fino al mefe di Luglio. 

NEl principio di Giugno, per quanto s'c potuto rùrarc da molti 
auifiauuti li Magnifici Sig. della Sanità d'Anccn.i s'intendi- la pe- 
li e andar tutta via pullulandola in cola di poco momcnto,& quii 
li big.còn la loro diligenza fpcrarjo in breuc prouedere al tutto, nel re: t o li 
tratta , fi t rafie a , & fi conuerfaal (olito , & tutti li giorni che non ftJ ferriati 
monta il Senato* 

Di Milano li f. detto . 
Le cofe della pelle vanno tuttauia figurando, qui nel modo ferir ro fotto il 
primo di quello. 

Di Milano li 8. detto. 
Marti mattina mori il Sig. Gio. Batt. Imadero di pelle feopertafi nella fui 
pedona in 4. luoghi. Quc ilo era vn Gentilhuomogiouanetto, che nel princi 

Sio dì quelli rumori fi ritirò ad vna terra che li chiama Izago,douc è Tempre 
iato fin tantoché la pcitc vi fi c fatta fentire, & vedendo che le cofe di Mila- 
r. &'andanano accomodando, ui fi riduflc, & cofi come era aliai buon compa 
g f .o,ndn é refl?'o ti. conuerfarc ia molti con u iti, come in Corte,piazza, luo- 
! publici. Quella morte ha fpauentata tutta la Città . attefo anco che fucce» 
certi cali che mettono il cervello a partito . Heri. mori vn facchino in 
piazza, il qual mefle fuori la tendala mattina, & portò fuori le calle d'vn mar*» 
auro che fa botte g ha dal Duomo, 

Di Milano li 12. detto; 
quella crudcl Contagionc va facendo jprogrcflb , &c fi dubita che le cofe 
, u „ re tornino nel flato,chc erano del mele d'Ottobre , & di Nouembre per- 
che da tre di inqua fono koperteda 40. cafe,& all'ai nobili, come è il V ;.. o 
de prouifioni,al qual fon morti doi ferui,6V due ne ha d'ama lari : Il Sig. Leo- 
nardo Spinola | in cafa del quale e morta vna gouernatrice fi che fi può dire 
die fi dubita che la contagione,non fi rifolua in peggio . 

Di Milano li 20. Luglio. 
La cofa della pefle camina fecondo il folito , fcoprendi fi ojjni giorno qual 
che cofa* Gli Signori hanno (coperto , tre Monatti che mdàuano feminand» 
le pefle hors eoa denari hora lallar cadere un fazolcttc ;cr le fìrade più co» 
Unti, 

IL FINE. 
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